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Intrecci giudiziari, rivela- 
zioni giornalistiche, strani 
ritrovamenti fanno da con- 
torno alle quotidiane convul- 
sioni del governo Prodi. 

Da una parte c’è l’indagi- 
ne sulla strage di P.zza Fon- 
tana partita nel gennaio 1989 
dal giudice milanese Salvini 
e successivamente affidata 
(aprile 1995) alla P.M. Gra- 
zia Pradella, pare (la cautela 
è d’obbligo in questa vicen- 
da) arrivata in dirittura d’ar- 
rivo, inchiodando nazisti 
come Delfo Zorzi, oggi mi- 
liardario in Giappone, e a- 
genti dei servizi italiani e 
americani, alle loro respon- 
sabilità. 

Dall’altra il ritrovamento 
degli archivi “dimenticati” 
nel deposito della Circonval- 
lazione Appia a Roma, ha 
evidenziato la presenza di 
una polizia speciale, paralle- 
la e nascosta, che faceva 
capo a Federico Umberto 
d’Amato, vera mente dei tan- 
ti “misteri” d’Italia, cui le 
autorità atlantiche han volu- 
to dedicare un’importante 
sala riunioni nella loro sede 
centrale, evidentemente per 
i servizi loro resi da questo 
illustre manovratore dell’oc- 
culto (ma non troppo). 

A questo d’ Amato avreb- 
be fatto riferimento anche 
Enrico Rovelli - nome in co- 
dice “Anna Bolena” - fre- 
quentatore nel passato del 
Circolo anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” di Milano, e 
i cui archivi polizieschi risul- 
terebbero dalle carte ritrova- 
te a Roma. La concomitanza 
degli avvenimenti non pote- 
va che richiamare l’attenzio- 
ne dei media (La Repubbli- 
ca e RAI-TG3 in testa). 
Quell’attenzione che non ci 
fu né nel periodo precedente 
alla strage del 12 dicembre 
quando gli editoriali del Bol- 
lettino edito dalla Croce Ne- 
ra Anarchica mettevano sul- 
l’avviso i compagni riguardo 
le manovre poliziesche (Ca- 
labresi in primis) intorno alle 
bombe fasciste del 25 aprile 
1969 e a quelle sui treni del- 
l’agosto dello stesso anno; e 
nemmeno il 17 dicembre ‘69 
quando la stampa irrise alla 
conferenza stampa degli a- 
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Torino, 26 maggio: scri- 
vevamo nel precedente nu- 
mero di UN che la prepara- 
zione, la propaganda, la co- 
struzione di uno sciopero è, 
per molti versi, una boccata 
d’aria fresca in un clima so- 
ciale stagnante e questo sen- 
za indulgere ad alcuna forma 
di esaltazione estetica dal 
conflitto fra le classi. 

Nella settimana passata 
alcuni fatti nuovi sono suc- 
cessi, hanno, ad esempio, 
indetto lo sciopero il COS- 
SMA-Gilda, presente soprat- 
tutto a Milano nelle scuole 
materne ed elementari, il 
SAM-Gilda di Trieste, con 
caratteristiche analoghe, e la 
Gilda del Veneto. Si tratta di 
un fatto interessante. Come 
è noto, la Gilda ha caratteri- 
stiche strutturali di tipo cor- 
porativo che, nel corso degli 
anni si sono, se possibile, 
accentuate. Il suo recente 
congresso ha visto la presen- 
za dell’ineffabile Ministro 
della Pubblica Istruzione 
che, in questa maniera, le ha 
riconosciuto lo statuto di 
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interlocutore responsabile. Il 
fatto che allo sciopero ade- 
riscano soprattutto strutture 
federate con la Gilda ma pre- 
senti in particolare nella 
scuola primaria segnala una 
presa di distanza per ora nei 
fatti e, speriamo, anche dal 
punto di vista della proposta 
sindacale di settori della sua 
area. A Milano si tengono in 
questi giorni assemblee uni- 
tarie fra COSSMA e CUB- 
Scuola che possono essere 
un elemento interessante di 
confronto. 

Per diversi aspetti è anco- 
ra più significativa l’adesio- 
ne allo sciopero in alcune 
località del Comitati Inse- 
gnanti Precari che, come nel 
caso di Torino, sono un pun- 
to di riferimento rilevante 
per questo settore della ca- 
tegoria. La partecipazione 
dei precari alla lotta permet- 
te di mandare alla categoria 
un segnale importante: non è 
una lotta dei pensionandi 
frustrati né riguarda solo il 
personale di ruolo, l’organi- 
co è un problema dell’assie- 


ercoledì 4 giu 
sciopero della scuola tra tensioni ed 
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dell’area che guarda con 
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me dei lavoratori della scuo- 
la che tocca sia chi ha garan- 
tito il posto di lavoro che chi 


è esclusa da questo dubbio 


privilegio. 

Sono piccoli ma impor- 
tanti segnali in controten- 
denza rispetto alla frantuma- 
zione dei lavoratori perse- 
guita con metodo dai nostri 
avversari e secondata, quan- 
do non sponsorizzata diret- 
tamente, dai sindacati istitu- 


zionali. 


E’ sin troppo evidente 
che, contro questo sciopero, 


verrà messo in atto il solito 
armamentario di luoghi co- 


muni sui lavoratori della 
scuola e sui loro privilegi e 
che questi argomenti faran- 
no breccia in alcuni strati di 
lavoratori, d’altro canto è 
solo l’iniziativa di base che 
può battere sul campo l’of- 
fensiva di parte governativa 
anche dal punto di vista cul- 
turale. Va rilevato che le di- 
chiarazioni di Bertinotti sul- 
la vicenda hanno creato 
qualche tensione interessan- 
te nei settori meno allineati 
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simpatia al PRC e che lo 


stesso Bertinotti ha ritenuto 


di fare un mezzo passo indie- 
tro. 

Intanto il Ministro Ber- 
linguer promette che la pos- 
sibilità di andare in pensio- 
ne per chi ne ha maturato il 
diritto verrà rinviata di due 


‘anni in luogo di quattro cosa 


che, con l’attuale situazione, 
significa solo cercare di 
bloccare una protesta che 
nasce, fra l’altro, dalla con- 


sapevolezza dell’inaffida-. 


bilità dell’amministrazione. 
Un segnale di debolezza 
da parte del governo che va 


colto ed un esempio di dop- . 


piezza che va denunciato. 
Intanto avviene che settori di 
movimento stanno ragionan- 
do sulla possibilità di ina- 
sprire la lotta con, ad esem- 
pio, il blocco degli scrutini. 
L’andamento dello sciopero 
del 4 giugno ci darà gli ele- 
menti per valutare in che mi- 
sura sia possibile. 
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UNDERGROUND 

Qualcosa del genere l’a- 
vevamo già visto nel Sulcis 
quando i minatori si asser- 
ragliarono SOTTOTERRA, 
con tanto di dynamite, per 
difendere il loro diritto alla 
sopravvivenza, ma fa piace- 
re apprendere che in Inghil- 
terra la lotta contro la costru- 
zione di una nuova pista del- 
l'aeroporto di Manchester è 
anche materialmente SOT- 
TERRANEA. 

Infatti per contrastare tale 
progetto, oltre che ad aver 
occupato gli alberi della fo- 
resta esistente sul sito desti- 
nato alla cementificazione, 
svariate decine di ecologisti 
e ribelli hanno occupato pure 
il SOTTOSUOLO, scavando 
tra le radici degli alberi una 
rete di cunicoli e gallerie, in 
puro stile vietcong. 

Così quelli che la stampa 
ha subito sarcasticamente 
definito “uomini-talpa”, do- 
po essersi equipaggiati di 
torce, lampade a carburo, vi- 
veri e libri (tra le letture pre- 
ferite i fumetti di Asterix e, 
ovviamente, Steinbeck di 
“Uomini e topi”), si sono or- 
ganizzati per resistere alle 
forze di polizia, sicuramen- 
te impreparate ad affrontare 
un simile problema di ordi- 
ne pubblico. 

Del labirinto fano parte 
“caverne” con nomi sugge- 
stivi quali Jimi Hendrix, 
Vegan Revolution, Flywood, 
Wild Garlic,.. e non si può 
che manifestare a questi sub- 
squatters tutta la nostra com- 
plice solidarietà, anche per- 
ché la loro pratica sembra 
essere una sorta di metafo- 
ra. 

Che sia questo il futuro 
per un’opposizione sociale 
sempre più sommersa e invi- 
sibile? 

Scegliere e praticare un 
altro TERRENO di scontro, 
impraticabile a poliziotti e 
telecamere, ove può ricosti- 
tuirsi una comunità RADI- 
CALE non accerchiabile né 
controllabile dagli elicotteri 
perché troppo PROFONDA. 

Il prossimo programma di 
sovversione l’ha scritto da 
tempo Dostoevskij in Memo- 
rie dal sottosuolo : “Là, nel 
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x Firenze, film in 

° mongolfiera 

Al Circolo@ di vicolo del 
Panico 2 continuano 1 cicli 
di film che non getteremmo 
come zavorra, un’esperienza 
che ha visto un crescente 
favore e partecipazione da 
parte di decine di persone. 
La formula è semplice: ogni 
lunedì chi ha proposto un 
film che ritiene importante e 
significativo per sé ne pro- 
cura la cassetta e lo introdu- 
ce brevemente e senza pre- 
tenziosità; dopo la proiezio- 
ne si sviluppa regolarmente 
una chiacchierata senza 
“esperti” ma assai vivace 
che ci porta fino alle ore 
piccole. 

Così ci siamo trovati ad 
affrontare un ciclo di film 
dedicati all’eros... ore 21.15 
puntuali. 

lunedì 2 giugno, L’impero 
dei sensi di Nagisa Osihima 
(1976) 

lunedì 8 giugno, Lolita di 
Stanley Kubrick (1962) 
lunedì 16 giugno, Viridiana 
di Luis Bufiuel (1961) 
lunedì 23 giugno, Sono nato 
ma... di Yasujiro Ozu (1932) 
lunedì 30 giugno, Gli amanti 
del Pont Neuf di Leos Carax 
(1991) 

lunedì 7 luglio, Sex and Zen 
di Michael Mak (1990). 

E dopo il film... bla bla bla. 


ERRATA CORRIGE 
Sullo scorso numero di UN, 
n. 16, pag. 5, art. di Giaco- 
mo Buonomo (“Perché e 
come organizzare in Euro- 
pa...”), alla quarta colonna, 
sesto rigo, leggere corretta- 
mente “sovvenzioni” al 
posto di “osservazioni”. 

Le dovute scuse all’autore 
ed ai lettori. 


Dopo decenni di richieste, 
di tutti i tipi - presentate da 
differenti movimenti e sup- 
portate anche da migliaia di 
firme, su una popolazione 
ticinese di poco più di 250 
mila persone - il 12 ottobre 
1996 è stata occupata una 
fabbrica abbandonata situa- 
ta a Viganello, nell’imme- 
diata periferia di Lugano. 

L’occupazione richiamò 
subito centinaia di persone e, 
dopo i primi giorni di festa e 
di duro lavoro di pulizia e 
recupero, il complesso occu- 
pato degli ex Molini Berna- 
sconi si rivelò essere il luo- 
go perfetto per la creazione 
di un centro sociale. 

Durante questi 7 mesi d’ 
impegno, siamo riusciti a tra- 
sformare una struttura total- 
mente abbandonata ed ormai 
apparentemente priva di va- 
lore, in un luogo ottimale per 
molteplici attività culturali e 
sociali: assemblee, concerti, 
conferènze, teatro, danza, 
animazione per bambini, ci- 
nema, mostre di arte visiva 
ed installazioni, biblioteca, 
sala di lettura e per l’uso del 
computer, mensa e bar a 
prezzi sociali, ascolto di 
musica e djing, atelier di 
arte. 


L'appello internazionale 
per la liberazione del so- 
ciologo turco Ismail Besikci 
e per la libertà di espressio- 
ne e di ricerca scientifica in 
Turchia, lanciato da Noam 
Chomski e Harold Pinter, è 
stato raccolto anche in Euro- 
pa e ora è possibile sottoscri- 
vere una precisa richiesta al 
Parlamento Europeo affin- 
ché agisca in conformità alle 
proprie deliberazioni e trat- 
tati. E’ auspicabile che que- 
sto avvenga soprattutto per 
quanto riguarda le condizio- 
ni statuite per l'ammissione 
della Repubblica turca al- 
l'Unione Europea. 

Il sociologo turco Ismail 
Besikci sta scontando una 
condanna a 67 (sessantaset- 


te) anni nel carcere di An- 


kara. E’ stato dichiarato col- 
pevole di “separatismo” in 
base all’articolo 8 della leg- 
ge antiterrorismo: “Sono 
proibite la propaganda scrit- 
ta e orale, le assemblee, in- 


La breve, ma intensa storia del Centro 
Sociale i Molini di Viganello (Lugano) 


L’unica possibilità che ci 


sega 0. viene concessa è interrompe- 
da ___k re un sogno divenuto realtà, 
a all’alba del prossimo 1 lu- 
Hi Sin glio, senza sapere dove esso 
SAC possa un giorno ricomincia- 
i cano TO 
Vi at, Chiaramente noi non sia- 
paree mo d’accordo. — 
Perciò invitiamo tutti a 
ano il partecipare alla grande ma- 
Centro nifestazione che giovedì 29 
eil ha maggio, ore 15 prenderà av- 
indetto una vio dal Parco del Tassino 
prima (concentramento dalle ore 
giornata di 12) per far sentire, in parti- 
apertura al colare all’amministrazione 
quartiere pubblica, tutta la forza e 
(foto Ely l’importanza delle nostre ri- 
Riva) chieste. Per dire NO al ri- 


Naturalmente alle autori- 
tà ed alla proprietà (gruppo 
Siemens) non bastava nota- 
re quanto il Centro Sociale 
fosse - ed è - utile per rispon- 
dere ai bisogni di tante per- 
sone, di ogni età, tipo e pro- 
venienza, per cui abbiamo 
cercato d’instaurare un dia- 


logo con le istituzioni, al fine 
di evitare la prematura con- 
clusione di questa importan- 
tissima esperienza. 

Martedì 6 maggio, dall’ul- 
timo atto della faticosa trat- 
tativa, è emerso chiaramente 
che l’esigenza - peraltro ri- 
conosciuta dalle stesse auto- 


rità - e l’apparente disponi- 
bilità nel far continuare l’e- 
sperienza di autogestione 
non si traduce, purtroppo, in 
una risposta concreta né la 
continuità della nuova vita 
del Molino, né uno spazio 
alternativo accettato dalle 
istituzioni. 


schio di sgombero! 
L’assemblea del CSOA i 
Molini di Viganello - CH) 


Via Molinazzo, 2 - 6962 
Viganello. Tel 0041.79/ 
2146557 

per l’Italia (per spender 
meno): 0344/71243. Fax 
0041.91/6046032 


LIBERTA’ PER ISMAIL BESIKCI 


Un appello di Noam Chomski arriva al parlamento europeo 


contri e manifestazioni che 
in qualunque modo tendano 
a distruggere l’unità indivi- 
sibile del territorio e del po- 
polo, a prescindere dalle 
modalità, dalle intenzioni e 
dalle idee di chi le effettua”. 

E° stato condannato per i 
suoi scritti in cui affronta 
l’ideologia fondativa dello 
stato turco, il kemalismo, e 
gli aspetti sociali, culturali e 
politici della questione kur- 
da. 

Le persecuzioni nei suoi 
confronti sono cominciate 
trent'anni fa, nel 1967. In 
quell’anno aveva pubblicato 
“I mutamenti sociali delle 
tribù nomadi kurde in Ana- 
tolia orientale”. Gli venne 
vietato di proseguire le sue 
ricerche e il suo lavoro ven- 
ne bandito. Fu radiato dal 
registro dei docenti delle 
università di Erzurum e di 
Ankara e allontanato dal suo 
incarico di docente aggiunto 


di sociologia. I suoi articoli 
e libri furono censurati, proi- 
biti e confiscati. 

Contro di lui, a partire dal 
1971, sono stati avviati un 
centinaio di processi ed è 
stato condannato a 67 anni di 
carcere, dieci dei quali già 
scontati. La sua colpa è di 
essere uno dei rari accademi- 
ci che mettano in discussio- 
ne l’ideologia kemalista e la 
politica dello stato turco nei 
confronti della popolazione 
non-turca. 

La turchizzazione forzata 
è stata una costante non solo 
dell’Impero ottomano ma 


‘ anche della Repubblica tur- 


ca. Dalla sua fondazione da 
parte di Mustapha Kemal 
(Ataturk) non si è fermata 
nemmeno di fronte al geno- 
cidio: ieri con lo sterminio di 


1.500.000 armeni e le depor- 


tazioni di massa, oggi con la 
distruzione dei villaggi, le 
torture e le sparizioni dei 


“soggetti indesiderabili” nel- 
la guerra anti-kurda. 

Il 16 settembre 1996 la 
Corte europea per 1 diritti 
umani ha condannato la Tur- 
chia per la distruzione dei 
villaggi kurdi e altri 46 simili 
procedimenti di accusa sono 
stati consegnati alla stessa 
Corte di Strasburgo dalla 
Commissione europea per i 
diritti dell’uomo. 

Con le sue pubblicazioni 
Ismail Besikci ha difeso, in 
base al diritto all’autodeter- 
minazione, la legittimità del- 
la resistenza all’oppressione. 
Agli occhi delle autorità tur- 
che questo lo ha reso colpe- 
vole del reato di “terrori- 
smo”. Recentemente il go- 
verno turco era stato costret- 
to dalla pressione dei paesi 
europei a sopprimere gli ar- 
ticoli 141 e 142 del codice 


penale (“sanzioni per propa- 


ganda mirante a distruggere 
il sentimento nazionale”) su 
cui si basavano i verdetti più 
pesanti contro Besikci. A 
queste norme si è però sosti- 
tuito l’articolo 8 della legge 
antiterrorismo che rende pe- 
nalmente perseguibile ogni 
tipo di critica all’ideologia 
dello stato turco. 
“In pratica - rileva Noam 
Chomski - questo significa 
abolire la libertà di espres- 
sione e ricerca scientifica”. 
Nell’appello si ribadisce an- 
che che tutti gli sforzi sul 
terreno dei diritti e delle li- 
bertà civili saranno vani sen- 
za la fine della guerra con- 
tro la popolazione kurda e si 
chiede al Parlamento euro- 
peo di usare tutti gli strumen- 
ti a disposizione per contri- 
buire ad una soluzione poli- 

tica del conflitto. | 
Gianni Sartori 


Chi di patria ferisce di 
patria perisce: il risultato 
purtroppo è ovvio e lapalis- 
siano. 

Ieri la Padania come nuo- 
va patria, oggi la Veneta Se- 
renissima; domani, come 
sempre, la patria Italica. 

Patria che metterà in cam- 
po alpini per la pace, bersa- 
glieri per la solidarietà, car- 
risti per aiutare a non fare la 
guerra, incursori per garan- 
tire la pace “nei territori 
d’oltre mare”, paracadutisti 
pacificatori, tutti con il mi- 
tra in mano, soldati di ogni 
genere che oggi, più di ieri, 
sono pacifici e addirittura 
pacifisti. 

Strano concetto quello di 
fare la pace con le armi in 


Venerdì 6 giugno 1997 si 
terrà presso il tribunale mi- 
litare di La Spezia un proces- 
so a Marco Maiorano, obiet- 
tore totale che ha rifiutato sia 
il servizio militare che quel- 
lo civile non presentandosi 
alla caserma “Macerata” a 
Fano (PS) dove era stato as- 
segnato. 

“E’ una questione di ri- 
spetto, di coscienza, la co- 
scienza di non sentirsi com- 
plice e il rispetto nei con- 
fronti dell’antimilitarismo 
che vive in me. 

Condanne, processi, per- 


MONDO DEL LAVORO 


Si tratta di un’importante 
scadenza di lotta contro l’ar- 
roganza del governo, che, 
come ultima trovata, ha bloc- 
cato più della metà del per- 
sonale della scuola (65000 
tra docenti e ATA), impe- 
dendo la fruizione del dirit- 
to alla pensione. 

Ancora una volta vengo- 
no scaricati sulla scuola pub- 
blica i costi imposti da scel- 
te politiche ed economiche 
che niente hanno a che ve- 
dere con i bisogni reali dei 
lavoratori e della collettivi- 
tà. Ancora una volta il gover- 
no disinveste sulla spesa so- 
ciale per traghettare verso 
Maastricht un’organizzazio- 
ne statale che deve risponde- 
re unicamente alle esigenze 
del capitale. 

Razionalizzazione, taglio 
delle classi e degli “esuberi”, 
aumento del numero di alun- 
ni per classe, mobilità e ri- 


La battaglia dei cavatori 
per vedersi riconosciuti i di- 
ritti di cui alla legge n.5 del 
3 giugno 1960, già operante 
per i minatori, dura ormai da 
oltre un decennio. Nel luglio 
90, fummo ricevuti dal pre- 
sidente delle undicesima 
commissione di lavoro della 
Camera dei deputati On. 
Vincenzo Mancini. Sette me- 
si dopo, la commissione dava 
parere favorevole alla nostra 
richiesta trovando anche i 
denari per la copertura finan- 
ziaria, 21 miliardi. Tale som- 
ma era sufficiente per i ca- 
vatori e lavoratori del porfi- 
do. Sembrava cosa fatta. 
Ahimè, attorno a questa 
grande conquista si scatena- 
rono invidie, gelosie e altro, 
che di fatto ne impedirono il 


MILITARI CLONATI E CERVELLI UNIFORMATI | 


mano, ma oggi è di fatto il 
teorema base per pacificare 
il mondo e sottometterlo al 
volere del nuovo establish- 
ment. 

Le divise e le greche mi- 
litari imperano un po’ ovun- 
que ma sempre per garantire 
la pace. 

E come sempre bisogna 
credere, obbedire e combat- 
tere; e non fa niente se le ci- 
fre dicono di una media di 
venti suicidi all’anno tra i 
militari di leva, un incidente 
grave al giorno in caserma, 
diversi morti e molti feriti in 
esercitazioni militari e che 
fare il soldato oggi è, come 


ieri, un mestiere molto peri- 
coloso. 

L’establishment però ne- 
ga e l’ottimismo di facciata 
alberga nella nomenclatura 
militaresca. 

Il soldato duro e puro, ieri 
come oggi, deve essere pron- 
to all’obbedienza sempre 
cieca, senza responsabilità, 
ottuso, senza fantasia, rigi- 
do, monolitico, senza crepe, 
tutto di un pezzo, pronto per 
ogni missione che oggi è 
sempre una missione di pace. 

Passo d’oca, disciplina 
alienante, nonnismo impe- 
rante: queste le regole base 
delle nuove caserme che fu- 


cinano i combattenti per la 
pace. 

Non più giovani rammol- 
liti dal benessere imperante 
ma macchine umane sempre 
pronte ad eseguire ordini. 
Ordini che vanno eseguiti e 
non discussi di modo che la 
responsabilità è sempre e 
comunque di chi da l’ordine. 

Eccidi vari, morti e distru- 
zioni sono sempre da incol- 
pare agli ordini superiori ed 
è così che si giustificavano 
ieri i nazisti ed è così che si 
giustificano i nuovi criminali 
di guerra. 

La storia si ripete. Tutti 
hanno solo obbedito ese- 


guendo gli ordini. La clona- 
zione militare prosegue co- 
stantemente: tutti uguali in 
uniforme, tutti uguali nella 
deresponsabilizzazione, tut- 
ti esecutori e nessun man- 
dante. 
La clonazione dei cervel- 
li prosegue di pari passo ed 
il soldato e il cittadino mo- 
dello non sorridono mai, non 
ironizzano, fanno solo il loro 
dovere senza discutere mai. 
Speriamo in una risata che 
seppellisca definitivamente 
tanta ipocrisia ma la realtà 
quotidiana toglie persino 1il 
SOITrISO. 
F. Magni 


RAPIMENTO IN CORSO 


quisizioni e incarcerazioni. 
Questo è quanto mi riserva 


lo Stato. La mia colpa è di. 


essere antimilitarista ed an- 
tiautoritario, o forse la mag- 
giore è di non restare nel- 
l’ombra. Ad un certo punto 
della mia vita credevo di aver 
trovato la soluzione antimi- 
litarista che faceva per me: 
il servizio civile. 

Mi chiedo cosa ci sia d’ 
antimilitarista se durante lo 
svolgimento del servizio ci- 
vile, comunque i militari mi 


selezionano, mi comandano. 


Inoltre a questo s’aggiun- 


conversione professionale 
forzata, disconoscimento del 
valore educativo dell’inte- 
grazione dei disabili, annul- 
lamento delle aspettative oc- 
cupazionali legittimamente 
maturate dal precariato, pe- 
nalizzazioni per chi si amma- 
la per più di dieci giorni al- 
l’anno e, come se non bastas- 
se, blocco delle pensioni. 

Questi sono i fronti su cui 
il governo attua un rispar- 
mio, proprio nel momento in 
cui si appresta a varare la 
“parità” 
mifici privati e confessiona- 
li. 


Contro il blocco illegitti- 
mo delle pensioni. 

Contro la legge 564, che 
riduce del 50%, ai fini pen- 
sionistici, i periodi di malat- 
tia che, nell’arco dell’intera 
vita lavorativa, superino i 


Legge 5/60 (Ovvero lavori usuranti). z 


decollo. Con una circolare 


interna datata 14 giugno 
1991, la segretaria naziona- 
le della F.L.C. informava le 
strutture periferiche di aver 
richiesto un incontro con 
l'On. Labriola e di seguito 
con i componenti della un- 
dicesima commissione lavo- 
ro della Camera presieduta 
dall’On. Vazzoler. Era suc- 
cesso che, la notizia del pa- 
rere favorevole era arrivata 
in tutte le sedi sindacali pe- 
riferiche della F.L.C.. Dopo 
il convegno di Carrara svol- 


tosi in data 31.5.91 e di Ti- 


voli il 13.6.91, altre realtà 
lavorative chiedevano di es- 
sere ammesse ai benefici del 
lavoro usurante. Con una 
nota susseguente a firma 


finanziando i diplo- 


ge la rabbia nei confronti 
dello stato, dei massacri che 
ogni giorno compie. Sono 
stanco di subire umiliazioni 
da parte di chi comanda. Poi 
non so voi, ma quando mi 
danno degli ordini, quando 
mi dicono “fai questo e non 
fare quello”, io ho sempre 
fatto quello. 

Ho avuto il tempo neces- 
sario per prendere la mia de- 
cisione. Sono convinto della 
mia scelta e la porterò a ter- 
mine fino in fondo. Qualun- 
que sia quello che mi riserva 
l’inquisizione statale, io non 


365 giorni, penalizzando il 
diritto alla tutela della salu- 
te. 

Contro il finanziamento 
alle scuole private e una “pa- 
rità” che, in Italia, è funzio- 
nale solo a riaffermare e ga- 
rantire il dominio culturale 
cattolico e il potere delle 
istruzioni religiose. 

Per contrastare il proget- 
to di riforma Berlinguer che 
prevede: 

- di appaltare alle mater- 
ne private l’ultimo anno (ob- 
bligatorio) di scuola dell’in- 
fanzia | 

- di eliminare la scuola 
media reintroducendo l’av- 
viamento professionale 

- la riduzione di un anno 
dell’area di competenza del 
personale delle attuali ele- 
mentari 

- la subordinazione degli 
istituti tecnici e professionali 


Romeo Lazzaroni segretario 
nazionale FILLEA-CGIL 
queste richieste furono avan- 
zate ai componenti della pre- 
sidenza della undicesima 
commissione del lavoro. In- 
cludendo le categorie citate 
dal sig. Lazzaroni, la spesa 
di copertura lievitò non po- 
co. Giunta in Parlamento la 
proposta venne bocciata per 
soli 39 voti. Da allora inco- 
minciò la danza degli spettri 
e la presa in giro dei cava- 
tori, infatti si diede loro da 
intendere che con la riforma 
pensionistica del Governo 
Dini, sarebbero stati ricono- 
sciuti due anni di lavori usu- 
rante ai cavatori (agosto 
1995). Il decreto avrebbe 
dovuto essere emanato dal 


l’accetto, come non accetto 
la carcerazione. 
E’ un rapimento della mia 
libertà.” 
Marco Maiorano 


Venerdì 6 giugno: 

- dalle ore 9,00: presidio 
davanti al Tribunale milita- 
re di Piazza d’armi 12 (dalla 
stazione per via Amendola, 
all'altezza della caserma Du- 
ca d’Abruzzi) 

- dalle ore 17,00: Incon- 
tro-dibattito su “nonsotto- 
missione, antimilitarismo, 
Nuovo modello di difesa” 


4 giugno - Sciopero dei lavoratori della scuola 


agli Enti Locali e alle azien- 
de 

- l’utilizzazione gratuita 
nelle imprese di “manodope- 
ra studentesca” 

- il taglio di due nani di 
scuola superiore e l’obbligo 
a 15 anni. 

Per riaffermare le neces- 


sità di una soluzione struttu- . 


rale del problema del preca- 
riato 

- attraverso l’assunzione 
dei precari con almeno 360 
giorni di servizio, tramite un 
canale unico a scorrimento 
di reclutamento e corsi abi- 
litanti riservati, opponendo- 
si nettamente alla logica con- 
corsuale 

- eliminazione del com- 
puto, ai fini dell’immissione 
in ruolo, dei giorni prestati 
nella scuola privata 

- la creazione di un ruolo 
specifico degli insegnanti di 


Ministro del lavoro entro il 
31 dicembre 1995. Ad oggi 
non è mai stato emanato. La 
danza continua, ci viene det- 
to che si sta approntando un 
progetto di legge riguardo al 
lavoro usurante nel quale 
pochi cavatori rientreranno 
nella casistica di tale proget- 
to. Una vigliaccata, per il 
semplice fatto che in cava 
tutti i soggetti sono sottopo- 
sti a lavoro usurante. Sareb- 
be assurdo che un funziona- 
rio INPS arrivasse a dire a 
questo cavatore gli spetta il 
riconoscimento del lavoro 
usurante, a quest’altro no! 
Nel 1991 si poteva aprire una 
finestra per 1 lavoratori del 
marmo Apuo-versiliesi, i 
quali non vi è dubbio alcu- 


con Marco Maiorano ed al- 
tri nonsottomessi presso il 
Circolo La Scaletta, in via 
Crispi 168. 

- dalle ore 21,30, sempre 
presso il Circolo La Scalet- 
ta: Concerto con GRATTU- 
LA BEDATTULA (BO), 
musica popolare di Puglia, 
Basilicata e Campania in so- 
lidarietà con Marco. 

Cassa di Solidarietà An- 
timilitarista - c/o Kronstadt 
- C.P. 516 - 37100 Verona 

tel/fax 045/8902003 (Iri- 
de o Stefano) - 045/ 8036041 
(fax). 


sostegno, contro la farsa dei 
corsi di riconversione per i 
sovrannumerari 
per una scuola pubblica 
che non sia schiava dello 
statalismo e di scellerate po- 
litiche economiche 
per ricompattare la cate- 
goria, oltre le frantumazioni 
imposte dalle scelte governa- 
tive, attorno alle proposte del 
sindacalismo di base: 
mercoledì 4 giugno scio- 
pero dell’intera giornata 
con la seguente articola- 
zione: 
- manifestazione nelle 
singole province 
- a Roma, ore 10, manife- 
stazione provinciale presso il 
Ministero della Pubblica I- 
struzione (parteciperanno 
delegazioni di altre provin- 
ce). 
Unicobas scuola 
(Livorno) 


no, all’ottenimento di questi 
benefici non avrebbero nega- 
to ad altri lavoratori la pro- 
pria solidarietà con la lotta. 
I cavatori Apuani sanno chi 
ringraziare per il mancato ri- 
conoscimento della legge 5/ 
60: sindacalisti e politici i 
quali a parole si dicono dal- 
la parte dei lavoratori, con i 
fatti sono tutta altra cosa. Da 
non dimenticare: la legge 
non passò per i voti contrari 
di democristiani, socialisti, 
repubblicani, liberali e so- 
cialdemocratici e per man- 
canza di presenza al voto di 
numerosi deputati apparte- 


nenti all’opposizione, oggi 


governante! 
Cobas marmo 
(Carrara) 


i giugno 1997 


ANTIMILITARISMO 


_| Lotta di Classe N. 10 
È uscito il n.10 di Lotta di 
Classe, mensile dell’ Unione 
Sindacale Italiana-AIT. 
All’interno: commenti 

sull’ Albania, manifestazione 
del 17 maggio ad Ancona, 
lavoro interinale, Ente 
Poste, cooperative sociali, 
corrispondenza internazio- 
nale. 

Per collaborare, redazione c/ 
o USI, via dei Cunicoli 11, 
34126 Trieste, tel 040/ 
633166 fax 040/567220. 

Si informano lettori e 
diffusori che è stato attivato 
il NUOVO CONTO COR- 
RENTE POSTALE del- 

l Amministrazione di LdC, 
per cui da ora in poi abbona- 
menti, sottoscrizioni e 
pagamenti copie vanno 
spediti sul ccp 10284602, 
intestato a Unione Sindacale 
Italiana, Sede Regionale 
Marche, via Dalmazia 30, 
60126 Ancona. L’abbona- 
mento annuo costa L. 
20.000, sostenitore 50.000. 
USI-AIT 


Antigas N.3 

È uscito il n.3 di Antigas, 
giornale del sindacato 
nazionale USI-Postelegrafo- 
nici. 

Su questo numero: 

- Piattaforma rivendicativa 
in ambito decentrato sulla 
quale P USI chiede il 
confronto con il lavoratori e 
la loro delega (sia per 
quanto riguarda gli addetti 
al recapito che la sportel- 
leria); 

- La regolamentazione 
liberticida del diritto di 
sciopero; | 

- Altre notizie sindacali. 
Per contatti: USI - Via 
Marinoni 16/A, 33100 
Udine 

(tel Segreteria Nazionale 
0368/3417834, dalle 15 alle 
20). 


1 Chieti: “Anarco- 
! Indigenismo”: 
Incontro dibattito 


Venerdì 6 giugno ore 19, 
presso il Centro Studi 
Libertari Camillo Di Sciullo 
(Chieti): Incontro dibattito 
con Lucha Fajardo del 
Gruppo “Alas de Xue”- 
Colombia: “Anarco - 
Indigenismo” 

elementi libertari all’interno 
delle lotte dei popoli 
originari dell’ America 
Latina. 

Con proiezione video. 

Per informazioni: 

Centro Studi Libertari 
Camillo Di Sciullo - Chieti, 
Via Michele Milano 9/B tel. 
0871.349991 

(martedì e venerdì dalle 18 
alle 20). 


r 


COMMENTARIO 


GIUGNO 1997: 
ASSEMBLEA DEI 
SOCI DELLA 
COOPERATIVA 
TIPOLITOGRAFICA 

Presso il salone del 

Germinal, domenica $ 

giugno 1997, con inizio alle 

ore 10, si terrà l assemblea 
annuale dei soci delia 

Cooperativa Tipolitografica. 

L’Ordine del Giorno 

prevede: 

1) Discussione e approva- 

zione del bilancio al 31/12/ 

96. 

2) Rinnovo degli incarichi. 

3) Adesioni e dimissioni. 

4) Varie ed eventuali. 

Come ogni anno invitiamo i 

compagni che non sono 

ancora soci ma intendono 

partecipare alla vita di 

questo strumento del 

movimento anarchico a farsi 

vivi e ad intervenire all’as- 

semblea annuale. La quota 

minima di iscrizione è di L. 

50.000. | 

La Coop. Tipolitografica 


IV FIERA 
DELL’AUTOGESTIONE 
RIUNIONE PREPARATO- 
RIA 

La Quarta Fiera dell’ Auto- 
gestione si terrà a Prato 
Carnico (UD) i giorni 4-5-6- 
7-settembre. 

A Mestre, presso il Club 
dell’Utopista, via Piraghetto 
45, si terrà nei giorni 31 
maggio e 1 giugno una 
riunione preparatoria. 

La riunione avrà inizio alle 
ore 15 di sabato 31. 

Per contatti: ; 

Gruppo Emma Goldman 
C.so Palermo 46 

10152 Torino 

Tel 011-857850 oppure 
0338-6594361. 
ESCLUSIVAMENTE NEI 
GIORNI DELLA RIUNIO- 
NE PREPARATORIA 
SARA” VALIDO IL NU- 
MERO TELEFONICO: 
041-922094. 


Monsumanno: 
riunione del 
Coordinamento dei 
Comitati popolari 
liguri e toscani per 
l’ambiente 

Sabato 30 maggio,a 
Monsummanno (LU), con 
inizio alle ore 15,30 si terrà 
una riunione del Coordina- 
mento dei comitati popolari 
per una esame più approfon- 
dito della documentazione 
prodotta dalla regione 
toscana in fatto di inceneri- 
tori, discariche, rifiuti, in 
vista della conferenza che si 
terrà a Firenze, i prossimi 6 
e 7 giugno. Informazioni: 
Comitato unitario Valdera, 
tel/fax 0587/654329. 


Il DPF (documento di 
programmazione economica 
e finanziaria) dovrebbe esse- 
re approvato entro il 30 mag- 
gio del consiglio dei ministri 
guidato da Prodi. Ma è pro- 


babile che venga rinviato per 


la terza settimana, in attesa 
del risultato del secondo tur- 
no alle politiche francesi. In 
ogni caso Prodi ha già mes- 
so le mani avanti: sarà un 
documento che non scende- 
rà nei dettagli. Questi saran- 
no rinviati alla Finanziaria 
1998 che verrà presentata in 
autunno. Intanto la grande 
stampa italiana si è ben guar- 
data dal far rilevare che ia 


vittoria di Jospin al primo. 


turno può essere attribuita 
prima di tutto alla sua pro- 
messa di bloccare le privatiz- 
zazioni. Poiché, in realtà, è 
solo ponendo fine alla priva- 
tizzazione dei profitti ed alla 
socializzazione delle perdi- 


te che sarà possibile blocca- 
“re un meccanismo perverso. 


Quello per il quale è in con- 
tinuo aumento il numero dei 
disoccupati, soppiantati dal- 
le macchine e dalle cosiddet- 
te “ristrutturazioni” che di 
solito precedono le svendite 
di stato. Il bla-bla-bla della 
stampa è stato centrato, in- 
vece, sulla riforma delle pen- 
sioni legata alla riforma del 
“Welfare state”. Con ecce- 
zionale tempismo è stato 
reso pubblico il rapporto del- 
POCSE che prevede nell’an- 


no 1030 il “crack” delle eco- 


nomie mondiali se non ci sa- 
ranno riforme (leggi “tagli”’) 
allo stato sociale. © 
Secondo l’OCSE in Italia, 
senza riforme, il peso del 
Welfare ammonterà nel 2030 
al 114% del PIL (prodotto 
interno lordo). Alcune brevi 
considerazioni: 1) il ragio- 
niere generale dello stato, 
Monorchio, all’inizio del 
1996 dichiarò: “Se dal 1970 
in poi gli italiani avessero 
evaso le imposte tanto quan- 


to i cittadini americani, il 


debito pubblico sarebbe oggi - 


di poco superiore all’80% 
del PIL” (da “I debiti degli 
italiani” di Dino Pesole); 2) 
rapporti e previsioni, anche 
se di prestigiosi organismi 
internazionali, non sono il 
Verbo. Tutt'altro. Basterà 


ricordare il risalto che ebbe- 


ro negli anni settanta studi 
“scientifici” che teorizzava- 
no la crescente scarsità del 
petrolio che si sarebbe esau- 
rito all’inizio del 2000. Una 


‘eccezionale campagna di 
stampa fu lanciata a livello 


mondiale per convincere 
un’opinione pubblica terro- 
rizzata ad accettare la scelta 
nucleare e gli spropositati 


SEGNALAZIONI 


aumenti del petrolio e dei 
suoi prodotti; 3) un rapporto 
della CIA (fine. anni settan- 
ta) prevedeva l’esaurirsi del- 
la produzione del petrolio 
russo nel giro di venticinque 
anni. Oggi sappiamo che era- 
no tutte balle. Ma c’è un 
aspetto dell’attuale campa- 
gna di stampa in Italia con- 
tro il Welfare che merita di 
essere posto in risalto. Si 
cerca di spostare il risenti- 
mento dei senza lavoro dai 
governanti e dai detentori del 
potere economico e finanzia- 
rio agli anziani. Niente di 
nuovo sotto il sole. Secondo 
la vecchia massima “dividi et 
impera”, i pensionati vengo- 
no additati come i nuovi e 


Con un mistificante “Lavorare di più, lavorare tutti” il 
| grande capitale indica il nuovo nemico: gli anziani. 


veri nemici dei senza lavo- 
ro. “Repubblica” del 27 mag- 
gio titola: “Senza riforma del 
Welfare ci sarà la rivolta dei 
giovani”. E nell’articolo di 
Roberto Petrini troviamo che 
“...S1 rischia il conflitto ge- 
nerazionale, giovani contro 
vecchi, nipoti contro nonni”. 
Il quotidiano della Confin- 
dustria, Sole-24 ore del 27 
maggio, titola: “Lavorare di 
più, lavorare tutti”. Il contra- 
rio di quella che è l’unica 
soluzione possibile: lavora- 
re meno, lavorare tutti eda 
parità di salario. Questa so- 
luzione non può essere rag- 


giunta certo all’interno del- 


la logica del profitto, ma al- 
l’interno di una logica com- 


pletamente diversa, come 
sostiene Viviane Forrester in 
“L’orrore economico”. 

La verità è che i nemici 
dei disoccupati, dei giovani 
che non riescono a trovare 
lavoro e degli sfruttati di tut- 


to il Mondo - senza distinzio- 


ne di colorazione politica - 
sono i potentati economici e 
finanziari che utilizzano il 
progresso tecnologico non 
per alleviare la fatica del- 
l’uomo, ma per accrescere a 
dismisura i profitti. Governi 
e parlamenti, fanno il resto, 
legiferando in funzione del- 
la loro subordinazione alle 
oligarchie economiche e fi- 
nanziarie. ! 
Giacomo Buonomo 


UN CD PIENO DI SPEZIE PER NAVIGARE IN MARE APERTO 


Kurkuma, Salvatore Corvaio, Autoproduzione del Forte Guercio Occupato, L. 15.000 


La recente uscita di Kur- 
kuma solleciterebbe ad una 
necessaria riflessione critica 
sul mondo della musica di 
questi ultimi decenni (al ri- 
guardo non mancano contri- 
buti, fra gli altri: Nel cuore 
della bestia, ed. Zero in Con- 


dotta, 1996, tel 02/2551994),. 


un recinto industriale arro- 
gante, strafottente e “bastar- 
do”; e sicuramente portereb- 
be anche a delle considera- 
zioni di stretta attualità sul- 
le iniziative di autoproduzio- 
ne che anche nel campo mu- 
sicale vedono un riflesso 
d’anarchia non come meteo- 
ra ma come impegno quoti- 
diano e costante, una vera e 
propria condizione di vita. 

Ma un compito del gene- 
re non può che essere lascia- 
to a chi è in qualche modo 
“competente”, se non, So- 
prattutto, ai diretti protago- 
nisti. 

Chi scrive si prefigge sol- 
tanto di segnalare alcune del- 
le risposte che è riuscito a 
trovare alla gran massa di 
domande che l’ascolto del 


disco ha posto al suo orec- 


chio appassionato con la 
convinzione che anche su 
questo piano non si può es- 


| sere spettatori passivi, ma - 


parafrasando una nota e- 
spressione - “è l’ascoltatore 
che fa il disco”. 

Perché tutto forse è suc- 
cesso in un tentativo di riu- 
scire a fare a meno della per- 
fezione, per non aver avuto 
la presunzione di chiedere 
niente agli uomini; per libe- 
rarsi dunque, e per forza di 
cose, nella dimensione uto- 
pica dell’espressione. 

Provate infatti a varcare 
una soglia di mare: non po- 
trete mai più dimenticarne 


l’abbraccio, vi ritroverete 


addosso una cicatrice impos- 
sibile da rimodellare, come 
quella che tutte le promesse 
mancate continuamente ria- 
prono nel bisogno di cancel- 
lare ad ogni costo pianure 
obbligate ai confini dello 
sfruttamento fisico materia- 
le, mentale. | 


Promesse di una felicità 


che l’organizzazione sociale 
data fino ai nostri giorni con- 
tinua a non soddisfare, e con 


incredibile ostinazione. 

E stato così per il camio- 
nista(SALVATORE CALI), 
per lui, come per troppi, la 
felicità è stata un lampo con- 
sumatosi dall’erranza al do- 
ver “stare fermo a guardare”. 

Il mare, anche quello di 
distese di “terra bruciata” 
era stato per lui il condomi- 
nio di sofferenza universale 
che questo pezzo di Kur- 
kuma ci porge in tutta la sua 
crudezza. 

Ma come si fa ad entrare 
nel mondo di Salvatore Cor- 
vaio & “company”? 


Con un “pezzo” per metà 


recitato per altra parte anne- 


| gato nelle sonorità dei ritmi 


ossessivi del viaggio della 
fatica (ERRANTE). 

Il mondo che Kurkuma ci 
propone non è un mondo 
chiuso. Il CD ha la capacità 
di farci entrare in un univer- 
so che ne introduce altri: 
ascoltandolo è come assiste- 
re ad uno spettacolo collet- 


tivo che va dal concerto alla : 


manifestazione, uno spetta- 
colo corale (al CD hanno 
collaborato vari compagni 


che da anni sono impegnati 
in ricerca espressiva e musi- 
cale) che adotta linguaggi 
eterogenei: dalle invenzioni 
linguistiche alla poesia ono- 
matopeica alle melodie tra- 
dizionali, agli spunti jazzi- 
stici o sperimentali, e tanti 
altri ancora. A fare da sfon- 
do è comunque la musica po- 
polare, vissuta e reinter- 
pretata alla luce di un biso- 
gno di rivolta che non è solo 
speranza illusoria ma mate- 
riale bisogno di ribellarsi 
(SPLENDIDE MANI, LA 
NUOVA ESTATE), di so- 
gnare di poter provare, alme- 
no per una volta, ad immagi- 
nare un’altra esistenza, inco- 
minciando a rovesciare la 
simbologia che attraverso i 
luoghi comuni sugli-anima- 
li, per, li vorrebbe nemici 
(L’AVVOLTOIO, RAPA- 
CE, SERPI), e individuando 
invece nel potere il vero av- 
versario, anche nell’eviden- 


ziare la pratica della solida- 


rietà (il CD è dedicato ai 
compagni anarchici in carce- 
re ed un certo numero di co- 
pie donato a sostegno di 


Umanità Nova). 

Ma lascio al lettore, a que- 
sto punto, il gusto di scopri- 
re il resto di un CD che si 
distingue all’interno dello 
stesso circuito delle auto- 
produzioni ma che soprattut- 
to si pone contro il mercato 
e lo Stato, estendendo ad un 
mezzo come la musica quel- 


lo che ci si ritrova a gridare 


nelle piazze “NOI NAVI- 
GHEREMO SEMPRE IN 
MARE APERTO”. 

Provate infatti a fare a 
meno del mare, se ci riusci- 
te, dopo, e forse solo per un 
istante, averlo visto o imma- 
ginato. 

Si può essere grati a Sal- 
vatore Corvaio ed a tutti co- 
loro che hanno costruito que- 
sto lavoro, ma spero che gli 
stessi non sorvolino sul fat- 
to che resterà loro un debito 
verso chi avrà modo di ascol- 
tare il CD, perché sottopone 
a dura prova emozioni che 


forse neanche il fascino di 


una spezia può riuscire ad 
alleggerire. 


Elisa 


“Terra e libertà”. Il grido 
di Zapata, la giusta divisio- 
ne delle terre, quella divisio- 
ne che in India era augurata 
come un dono spontaneo dei 
ricchi ai poveri in una visio- 
ne non violenta del mondo in 
Messico è un sogno lontano 
e che si allontana ogni gior- 
no di più. Ogni giorno che si 
arresta un campesino, dicia- 
mo sotto il pretesto della 
droga, semplicemente perché 
simpatizzano con Marcos e 
sono poveri (La Jornada 29/ 
30 aprile). 

Ogni volta che si aumen- 
ta l’esercito e lo si mette dap- 
pertutto, terrorizzando la 
gente. 

Lo Zocale a Città del Mes- 
sico, non è più lo stesso, 
l'enorme bandiera, la pre- 
senza continua di soldati ar- 
mati di mitragliatrice. La pa- 
ura invade la gente. 

Che delitto ha commesso 
la gente del Chiapas, di 
Guerrero...? 

Pensare che si poteva dia- 
logare, sperare di vivere in 
uno stato democratico. Dove 
i poveri, i miserabili, la fol- 
la di gente che è in Messico 
non mangia, o non mangia 
mai abbastanza tutti i giorni. 
Finalmente un giorno una 
voce esce dall’ombra. Una 
vita degna. i 

Ogni giorno tre persone 
camminano silenziosamente 
nell’immensa piazza di Cit- 
tà del Messico con una pic- 
cola bandiera e un cartello 
dove si legge: una vita degna 


Il governo, il presidente 
attuale, che si è felicitato per 
primo per il massacro dei 
guerriglieri a lima, ha creato 
uno stato militare o.trasfor- 
mato uno stato già militare in 
una dittatura (Varga LLosa, 
La Jornada 31 agosto 1990: 
une dictature parfaite car 


“Non si può dimenticare il Messico, non 


si può restare in silenzio” __- 


subtile et hipocrite .). Ora 
non è più sottile e nascosta - 


è dichiarata nell’arroganza 


dei soldati con la mitraglia- 
trice. 

L’impunità dei delitti 
commessi in Chiapas, come 
se il mondo non fosse al cor- 
rente. Si lascia giocare il po- 
polo come nella giornata dei 
bambini la domenica 27 apri- 
le con gli attori della televi- 
sione. Un milione di persome 


su viale Reforma a Città del 


Messico. Il Messico da l’im- 
magine di un paese pacifico. 

La chiesa lascia “giocare” 
gli indios che vogliono fe- 
steggiare secondo 1 loro riti 
la pasqua, la Semana Santa. 
Ma in effetti non bisogna 
soprattutto parlare di libertà, 
di uguaglianza, di democra- 
zia. Allora si è strangolati, 
torturati, terrorizzati, distrut- 
ti. 

Non bisogna toccare le 
enormi ricchezze che appar- 
tengono a una categoria di 
persone. Non bisogna tocca- 
re il compromesso con gli 
Stati Uniti, per il quale, fra 


l’altro, si sta distruggendo 


sistematicamente la Sierra 
Tarahuamara. Si parla molto 


. di indio con le lacrime agli 


occhi ma li si riduce in mi- 
seria, alla schiavitù, appro- 
priandosi della montagna 
che appartiene a loro. 

Un enorme delitto si sta 
facendo in Messico, un enor- 
me furto sotto gli occhi di 
tutti, messicani, stranieri. 
Speculando sull’indifferenza 
e la paura che ha la gente a 
intervenire. 

L’ultima visita di Clinton 


L’anarchia che 
viene e che va 


Non sono un esperto di 
“comunicazioni” ma ritengo 
utile segnalare ai lettori lo 
strano altalenare dell’uso del 
termine anarchia da parte dei 
media sulla questione al- 
banese. A marzo, durante 1 
primi giorni della rivolta del 
Sud tutti i media, fossero di 
destra o di sinistra poco im- 
| porta, si sono scatenati nel 
definire la situazione “anar- 
chica”. Poi c’è stato un ral- 
lentamento dell’uso del ter- 
mine a noi tanto caro, rallen- 
tamento coinciso con le no- 
tizie del formarsi dei Comi- 
tati degli insorti, ma la situa- 
zione è stata nuovamente di- 
pinta come “anarchica” 
quando si è trattato di giusti- 
ficare l’intervento militare 
internazionale. Anzi in quei 
giorni il termine “anarchia” 
è stato usato come un sino- 
nimo peggiorativo di caos e 
disordine. Una volta arrivati 
i militari italiani ed europei, 
il termine anarchia è nuova- 
mente scomparso dal voca- 
bolario dei giornalisti. Evi- 
dentemente la sola presenza 
degli eserciti degli Stati eu- 
ropei doveva bastare a dipin- 
gere una situazione “ordina- 
ta”. 

Che lezione trarre da que- 
sta vicenda? Innanzitutto che 


i media non fanno che ripe- 
tere, quasi all’unisono, con- 
cetti preconfezionati in po- 
chi centri di potere. Mi spie- 
go meglio: i concetti base 
vengono decisi in alcune 
stanze del potere che li di- 
vulgano e li fanno passare 
negli ambienti che “contano” 
dal punto di vista informati- 
vo. Se queste “dritte” vengo- 
no assorbite dai destinatari 
(e questo accade sempre 
quando questi concetti rap- 
presentano gli interessi dei 
ceti dominanti) il gioco è fat- 
to: la campagna ha avuto 
SUCCESSO. 

Negli ultimi tempi si as- 


| siste ad un uso ripetuto del 


termine e “anarchia” nel sen- 
so spregiativo e negativo. Il 
caso Albania è stato solo il 
momento più clamoroso di 
una strategia che tende a 
denigrare il progetto sociale 


“anarchico. Su questo do- 


vremmo riflettere, coglien- 
done gli aspetti positivi (evi- 
dentemente oggi più di ieri 
le nostre idee fanno paura ai 
potenti) ma preparando le 
adeguate contromisure in 
termini di presenza nelle lot- 
te sociali e di propaganda fra 
la gente. 


Mario 
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in Messico stabilisce gli ac- 
cordi della lotta contro la 
droga con un aiuto economi- 
co. E la lotta alle streghe. La 
droga naturalmente può es- 
sere utilizzata per bloccare 
questo nuovo movimento in 
Chiapas, questa nuova spe- 
ranza. 

Dodici “Osservatori” ve- 
nuti da tutti i paesi che par- 
tecipavano a una marcia 
“pacifica” il 25 aprile a Tux- 
cla sono stati espulsi nelle 48 
ore dal paese (Le Monde 4/ 
S/Mai 1997). 

Molto lontano il sogno dei 
muralisti Rivera e Orozco, 
l’impegno di democrazia di 
Frida Kahlo. La speranza 
dell’intelligentsia messicana 
nel 1920 è tradita, bana- 
lizzata. 

Il Messico, terra ardente, 
non ha mai trattato bene la 
gente di coraggio. Rientrata 
in messico dall’esilio, prima 
di morire nel 1931, Tina 
Modotti aveva realizzato una 
serie di foto in Yucatan, te- 
stimonianza dello stato di 
miseria. Le foto sono scom- 


CARLO PISACANE È... LE LOTTE "7 
DEI LAVORATORI 


Hanno suscitato qualche 
perplessità, ma, forse non la 
dovuta attenzione, due epi- 
sodi relativi alle contromi- 
sure delle istituzioni statali 
e comunali di fronte alle re- 
centi lotte degli autoferro- 
tranvieri e dei ferrovieri. Per 
gli organizzatori dello scio- 
pero dei primi, è stato richie- 
sto, dal sindaco di Roma, 
addirittura il licenziamento, 
mentre i secondi sono stati 
precettati con decreto emes- 
so due ore prima dell’inizio 
dell’agitazione. 

Dobbiamo constatare, a 
parte la gravità dei fatti che 
dovrebbe preoccupare chiun- 
que abbia a cuore i problemi 
dei lavoratori, che tali azio- 
ni intimidatorie sono cadute 
nel vuoto. Infatti gli auto- 
ferrotranvieri non hanno ri- 
nunciato alle loro rivendi- 
cazioni ed i ferrovieri hanno 


parse. Sulla sua morte ci 
sono delle voci che non fos- 
se naturale. 

Tina Modotti disturbava, 
la sua vita appassionata, il 
suo coraggio, la sua bellez- 
za del corpo e dell’anima. 

Nello stesso modo distur- 
bava “Viva Messico” di Ei- 
senstein. 

Il film è bloccato alla u- 
scita dal paese. Questo è sta- 
to il dramma del grande re- 
gista russo e che ha precipi- 
tato la sua sorte. 

Terra di contrasti, terra di 
grande poesia, di una ener- 
gia immensa e terra crudele 
che lascia i bambini, le don- 
ne, i vecchi a soffrire. 

Terra di bugie, dette tutti 
i giorni, di violenza incredi- 
bile. 

Violenza della natura sul- 
l’essere umano, della chiesa 
sugli indios, dell’uomo sul- 
la donna e del governo su 
tutti. 

Violenza dei ricchi impu- 
niti, come se la vita fosse 
eterna. 

Violenza di una mitraglia- 


attuato la loro protesta, no- 
nostante l’ordinanza gover- 
nativa di presentarsi al lavo- 
ro. 

Riportando su un piano 
più generale queste iniziati- 
ve sindacali, ci sembra op- 
portuno osservare che da ciò 


potrà (anzi, oseremmo dire 
dovrà) partire una lotta per 
rendere inefficaci le restri- 
zioni al diritto di sciopero 
che sono state introdotte gra- 
zie anche alla colpevole ac- 
quiescenza dei sindacati 
confederali, perché “le idee 
nascono dai fatti e non que- 
sti da quelle”. Questa ultima 
osservazione, posta tra vir- 
golette, è tratta dal Testa- 


PRAXEDIS G. GUERRERO 


A NRSA ARAARA SSSA ea e@@@9‘uuu::1 


trice che è già puntata su di 
noi. 

“Ogni persona che si ap- 
propria di qualcosa più del 
necessario è colpevole di 
furto...” (Ghandi) 

Il Messico, i suoi colori, 
il suo popolo, l’anima del 
suo popolo, i gesti semplici 
d’amicizia, di accoglienza, il 
dividere il pane, il sole la 
morte... come diceva Octavio 
Paz quando amava ancora la 
sua gente. 

Questo Messico non me- 
rita questo. Non merita di 
essere venduto, tradito, mar- 
tirizzato. Questo Messico ci 
lascia sempre nel cuore una 
nostalgia amara, una tristez- 
za come se noi avessimo ab- 
bandonato un amico nella 
necessità. Gli occhi dei bam- 
bini ci seguono, le parole 
non dette, nascoste nel silen- 
zio, i colori la sera, le can- 
zoni piene di lacrime. 

Non si può dimenticare il 


Messico, non si può restare. 


in silenzio di fronte a questa 
enorme ingiustizia. 
Alice Micheli 


SILLA 


SII 


ve 


mento Politico che Carlo 
Pisacane scrisse nel giugno 
1857, alla vigilia della sfor- 
tunata spedizione di Sapri, e 
dimostra, ancora una volta, 
l’attualità del suo pensiero, 
purtroppo talvolta trascura- 
to. | 

“Il popolo non sarà libero 
perché sarà istruito” prose- 
gue il nostro “ma sarà ben 
tosto istruito quando sarà li- 
bero”. E conclude: “La sola 
cosa che può fare un cittadi- 
no per essere utile al suo pa- 
ese, è di attendere paziente- 
mente il giorno in cui potrà 
operare ad una rivoluzione 
materiale”. 

Questa è un’osservazione 
che, a nostro avviso, rimane 
valida tutt’oggi, nonostante 
sia stata scritta centoqua- 
rant’anni orsono. 


Italino Rossi 


“La memoria degli 
anni” l 
Venerdì 30/5/97 nell’ambito 
del ciclo “La memoria degli 
anni” il Circolo Anarchico 
“Ponte della Ghisolfa” (V.le 
Monza 255 - MMI Precotto) 
presenta “Giuseppe Pinelli: 
le testimonianze”, film 
inedito della cineteca 
OBRAZ. 

Nella stessa serata verranno 
letti alcuni brani dell’ ultimo 
libro di Pietro Valpreda 
“Tre giorni a luglio”, 
edizioni Ponte della 
Ghisolfa. 

Ci riprendiamo la memoria 
dei nostri anni. 

Giuseppe Pinelli era un 
compagno del Circolo 
Anarchico “Ponte della 
Ghisolfa”, che volò da una 
finestra della questura in 
una calda sera di dicembre. 
Siamo contenti che final- 
mente lo slogan “Pinelli 
assassinato, Valpreda 
innocente la strage è di 
stato” sia diventata una 
realtà storica 
incontrovertibile, noi del 
resto lo abbiamo sempre 
detto. 

Per informazioni chiamare 
Mauro Decortes c/o libreria 
Utopia, tel. 29003324 
Circolo Anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” 


Il Circolo Anarchico 
Ponte della Ghisolfa 
presenta “Maggio ’68, 
immagini di una rivolta”. 
Film tratto dall’archivio 
Obraz, Venerdì 6 giugno 
1997 alle 21:30, V.le Monza 
255 M1, Precotto, Milano. 


Modena: alla 
Scintilla 

268, ’77, Anni 80 
Domenica 15 giugno: 
“Cento sociale-squatter, 
legalizzazione-sovversione” 
con Mario Frisetti. 

Inizio ore 21.30 

alla Scintilla 

Attiraglio 66 - Modena 
scintilla - movimento 
anarchico modenese - 
movimento anarchico 
vignolese - l’onagro - 
anarco-punx 

Concerti 100% autogestiti - 
Fuori dal business - Fuori 
dall’ Arci - Fuori da ogni 
logica di potere - Fuori dal 
controllo - Per l’anarchia 
Sab. 31 maggio_ Shoked 
Guys - Skassunet - Fish and 
Chips - Handless Wankers - 
in sottoscrizione allo zar 
obbiettore totale al servizio 
militare. 

Merc. 4 giugno: Endeavor 
(H.C. dagli USA). 

Sab. 7 giugno: Serata Disco 
Ultra - Trash d.j. Tristan. 
Dom. 8 giugno: Zorn (H.C. 
dalla Germania) + 
Disthopya (H.C. dalla 
Germania) + B.D.O. (A- 
Punx da Foggia). 
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MATERIALI 


Il Giubileo è un evento 
di estremo rilievo e di note- 
vole spessore storico, con 
precisi riferimenti all’inter- 
no del diritto canonico, che 
prevede, ancora ai nostri 
giorni, l’istituto delle “indul- 
genze”, ossia la facoltà, pro- 
pria solo de! papa e solo in 
occasione dell’anno santo, di 
concedere la remissione del- 
le pene temporali. La moda- 
lità secondo la quale l’indul- 
genza poteva essere ottenu- 
| ta era la penitenza, nella for- 

ma del pellegrinaggio, attra- 
verso tappe religiose, verso 
luoghi di culto importanti, 
quali Roma o Santiago in 
Galizia (Spagna). Una gran- 
de operazione di turismo in- 
ternazionale, dunque, gesti- 
ta dalla chiesa. 


La progettazione di que-. 


sta occasione nei termini di 
un colossale affare economi- 
co non è, quindi, una prero- 
gativa esclusiva di oggi: ba- 
sti pensare alla fortuna eco- 
nomica guadagnata, in epo- 
ca medioevale, da città come 
Lucca e Siena, o da centri 
come Altopascio, grazie alla 
posizione sulla via Franci- 
gena, che collegava l’oltral- 
pe a Roma utilizzando la 
dorsale appenninica e il pas- 
so della Cisa. Le indulgen- 
ze, inoltre, potevano essere 
comprate e vendute, dalla 
chiesa, anche senza la tran- 
sazione turistica del pellegri- 
naggio; quest’uso si diffuse 
progressivamente fino ad es- 
sere denunciato come scan- 
dalo, segno della corruzione 
e del degrado del papato. 
Assunto come momento di 
rottura darà il via, fra l’altro, 
alla riforma luterana. 


Alle soglie del Giubileo 
dell’anno 2000 anche Livor- 
no vuole lanciarsi in questa 
avventura economico/turisti- 
co/infrastrutturale/religiosa. 

La prima uscita, in questo 
senso, risale alla fine del feb- 
braio 1996, quando viene 
approvato a maggioranza, 
dal centro sinistra, il bilan- 
cio del Comune per l’anno 
296. E’ la seduta in cui si da 
seguito ai tagli predisposti 
dall’allora ministro Dini, 
prevedendo, a livello comu- 
nale, l’ulteriore riduzione dei 
distretti sociosanitari, la ri- 
duzione degli investimenti 
nella scuola primaria (di- 
sinvestimento sulle mense e 
contrazione del “tempo pie- 
no”), l’aumento del 30% del- 
la tassa sulla spazzatura e 
così via. Sono provvedimenti 
che, tuttavia, non mettono in 


discussione l’apertura di un 


capitolo di spesa dedicato al 
Giubileo; l’obiettivo sarebbe 
quello di intercettare flussi 
di spesa pubblica nazionale 
avviati nell’anno santo, uti- 
lizzando la presenza, a Li- 
vorno, del santuario di Mon- 
tenero. 


Il tempismo con cui si 
muove l’amministrazione 
comunale rispetto al conte- 
sto nazionale è ammirevole. 
Siamo all’immediata vigilia 
dell’approvazione del decre- 
to che sblocca i 3000 miliar- 
di per il Giubileo. Sono 3000 
miliardi di mutui previsti 
dalla Finanziaria per il 1996, 
a cui dovrebbero aggiunger- 
si 500 miliardi circa di fondi 
destinati ai beni culturali e 
alle spese in ambito provin- 


ciale e regionale. 


Il Giubileo si propone co- 
me una torta appetitosa e ap- 
parentemente inesauribile. A 
Roma fervono gli incontri 
per predisporre le gare di 
appalto e di subappalto sel- 
vaggio in vista degli ingenti 
lavori in progetto (che pre- 
vedono, fra l’altro, l’apertu- 
ra di sei nuove linee metro- 
politane e il sottopasso di 
Castel Sant’ Angelo); tutti 
chiedono la loro razione, 
compresa l’Unione Indu- 
striali che, attraverso il suo 
presidente Abete, ripropone, 
nell’ambito delle opera per il 
Giubileo, il progetto di col- 
legamento EUR-Pomezia e il 
parco tecnologico sulla Ti- 
burtina. 

Siamo nel mese di aprile, 
alla vigilia delle elezioni po- 
litiche e, a livello locale, il 
dibattito attorno al Giubileo 
diventa intensissimo. Sem- 
pre più prepotente appare la 
candidatura di Livorno ad 
entrare nel circuito delle cit- 
tà che coadiuveranno Roma 
nell’accoglienza dei pelle- 
grini dell’anno santo (si par- 
la di almeno 30 milioni di 
persone). In questo periodo 
c’è un incontro ad altissimo 
rilievo, l’unico veramente 
importante di tutta l’opera- 
zione Giubileo. Il responsa- 
bile dell’ Opera romana pel- 
legrinaggi, monsignor An- 
dreatta, viene a Livorno su 
invito del responsabile del- 
l’Opera diocesana pellegri- 
naggi, De Paruta, per incon- 
trarsi con il vescovo Ablondi 
e col sindaco Lamberti; og- 
getto dell’incontro è l’aggan- 
cio di Livorno al Giubileo. 
All’indomani di questo 
“summit” Comune e Diocesi 
costituiscono un Comitato 
misto per il Giubileo, presie- 
duto da Lamberti e Ablondi, 
di cui fanno parte per la Dio- 
cesi il vescovo ausiliare Sa- 
vio, il citato De Paruta, il 
priore di Montenero Casca- 
villa e il coordinatore don 
Biondi, e per il Comune l’as- 
sessore al turismo Uccelli, 
l’assessore all’urbanistica 
Simonti e alcuni funzionari 
dell’Ufficio cultura e turi- 
smo. 

Vengono precisati i pun- 
ti-forza della candidatura di 
Livorno: la presenza del san- 
tuario di Montenero e la col- 
locazione della città in un’ 
area internodale fornita di 
porto, ferrovia e aeroporto. 
Il progetto è ambiziosissimo: 
fare del porto di Livorno 
l’accesso principale ai pelle- 
grini provenienti dalla Spa- 
gna e dal Portogallo; si par- 
la di contatti già avviati. Non 
si sa bene perché 1 pellegrini 
iberici dovrebbero arrivare 
per mare, ma tant’è e Livor- 
no la “rossa” mangiapreti si 
vorrebbe porre nientemeno 
che sulla direttrice di colle- 
gamento con la cattolicis- 
sima Spagna, tra Santiago e 


Giubileo 2000 


LIVORNO CITTA’ SANTA? 


San Pietro. (...) 


Intanto a livello centra- 
le la definizione del Giubi- 
leo viene rimandata a dopo 
le elezioni mentre gli inve- 
stimenti da attivare vengono 
quantificati in 3400 miliardi. 

Siamo a metà aprile e at- 
torno alla questione Giubileo 
si scalpita sempre di più: 
Rutelli, sindaco di Roma e 
presidente della “Commis- 
sione nazionale di Roma ca- 
pitale”, precisa che il futuro 
governo non dovrà discutere 
le opere, ma solo individua- 
re criteri e procedure. Dal 
canto suo il presidente della 
Agenzia per il Giubileo la- 
menta ritardi e sottolinea che 
il nuovo parlamento dovrà 
garantire la separazione tra 
scelte politiche e gestione 
tecnica. 

Si arriva così alle elezio- 
ni che vedono l’affermazio- 
ne dell’Ulivo. Di Pietro è il 
nuovo ministro per i lavori 
pubblici e delle aree urbane, 
con delega per il Giubileo, 
cosa che provoca immediata- 
mente clamorose reazioni. 

Il decreto legge sul Giu- 
bileo viene approvato dal 
consiglio dei ministri del 24 
aprile, immediatamente dopo 
le elezioni. Vengono sbloc- 
cati i fondi (3200 miliardi, 
estensibili a 3400 con una 
variazione che dipende dai 
tassi di interesse che saran- 
no applicati sui mutui quin- 
dicennali previsti), ma ci 
sono novità di rilievo: per la 
realizzazione delle opere si 
applicheranno le regole del- 
la legge Merloni, senza le 
accezioni previste per le con- 
ferenze di servizio che si tro- 
vano, di fatto, ad essere e- 
sautorate. L’Agenzia per il 
Giubileo passa sotto il con- 
trollo dello stato e la Com- 
missione per Roma capitale 
passa sotto le dirette dipen- 
denze di Di Pietro. Rutelli 
viene praticamente destitui- 
to. Siamo nel mese di mag- 
gio e inizia, tra Rutelli e Di 
Pietro, un conflitto che si 
sanerà, in parte, solo a lu- 
glio. 

Il decreto di aprile, appli- 
cando la legge Merloni, pre- 
vede l’approvazione del 
Consiglio dei lavori pubbli- 
ci su tutti i progetti, anche su 
quelli che prevedono inter- 
venti con importo ai 25 mi- 
lioni di ECU (valore del- 
PECU: circa 2000 lire). Al 
momento della pubblicazio- 
ne del decreto, a fronte di ri- 
sorse per 3200 miliardi ci 
sono progetti approvati per 
un valore totale di 5200 mi- 
liardi. L'indicazione del go- 
verno è di dare la priorità alle 
opere strettamente funzio- 
nali al Giubileo e all’acco- 
glienza dei pellegrini. Secon- 
do il decreto vengono stan- 
ziati fondi, quindi, solo per 
Roma e il resto del Lazio, 
lasciando ad un momento 
successivo i provvedimenti 
per le altre città e regioni. 


Nonostante questa tem- 
pesta nazionale, a Livorno 
nel mese di maggio, la stam- 
pa continua ad ospitare nu- 


— bordo della “Vespucci” 


merosissimi interventi sul 
Giubileo, tutti all’insegna 
del più beota (e opportunisti- 
co) ottimismo. Lamberti e- 
sulta per la vittoria dell’Uli- 
vo, sicuro delle garanzie of- 
ferte dalla continuità di in- 
dirizzo tra le alleanze che 
governano Livorno e la To- 
scana e le alleanze del gover- 
no centrale. (...) 

L’amministrazione comu- 
nale, pur conservando un ot- 
timismo di facciata, sposta 
leggermente il rito sulla que- 
stione. La candidatura di Li- 
vorno è ancora tutta da co- 
struire. Non sembra più es- 
sere la macchina Giubileo a 
portare soldi e infrastrutture 
a Livorno ma, al contrario, 
Livorno dovrà dimostrare di 
avere le carte in regola per 
potersi agganciare all’opera- 
zione. Lamberti intuisce che 
vanno trovate alleanze su al- 
tri fronti, vista la posizione 
assunta del governo dell’Uli- 
vo. Anche per questo moti- 
vo il Convegno europeo sul- 
le politiche dell’Unione Eu- 
ropea per il Mediterraneo 
prende avvio a Livorno, a 
, per 
poi trasferirsi e concludersi 
a Firenze: è un’occasione 
costruita da Lamberti, che fa 
parte, a livello personale, del 
Comitato delle regioni di 
Bruxelles. Nello stesso peri- 
odo il sindaco si incontra con 
Scalfaro, perorando la can- 
didatura di Livorno per il 
Giubileo, appellandosi alle 
devozione del presidente 
della repubblica per la Ma- 
donna di Montenero. 

Le garanzie ricercate si 
concentrano, dunque, nei 
settori dell’ U.E., della Mari- 
na Militare, delle alte cariche 
dello Stato e dei settori reli- 


BOSE oS 


A livello nazionale, in- 
tanto, la tempesta imper- 
versa. Di pietro assume la 
guida operativa di tutti gli 
uffici che si occupano di 
Roma capitale e del Giubileo 
e fa parte della Commissio- 
ne mista italo-vaticana. Pro- 
di assume direttamente la 
presidenza della Commissio- 
ne nazionale per Roma capi- 
tale, accantonando definiti- 
vamente Rutelli. La Com- 
missione dovrà indicare il 
piano degli interventi e le 
priorità che per ora, viene 
ribadito, riguardano solo 
Roma. 

Dalla Sinistra democrati- 
ca ad Alleanza nazionale c’è 
una sollevazione: tutti recla- 
mano fondi anche per fuori 
Roma e il Lazio, rivendican- 
do il coinvolgimento di tutta 
l’Italia nell’operazione Giu- 
bileo e minacciando un iter 
difficoltoso per il decreto, 
che scade il 25 giugno. Il 
Polo, soprattutto, entra in 
polemica diretta con il go- 
verno. Il Giubileo diventa 
così la prima occasione per 
verificare la capacità di go- 
verno dell’Ulivo, soprattut- 
to la capacità di tener d’oc- 
chio il federalismo a partire 
dal decentramento, pena il 
dimostrarsi non attrezzato 
per la seconda repubblica. 


A Livorno Lamberti si 
fa più cauto: parla di ritardi 
che potrebbero appannare la 
candidatura di Livorno, fa ri- 
ferimento al palasport e al te- 
atro Goldoni, due interventi 
incompiuti sfavorevoli. (...) 

Mentre la contesa Di Pie- 
tro-Rutelli comincia a rien- 
trare, la candidatura di Li- 
vorno mostra sempre più la 
corda. Si scopre infatti che 
Livorno ha grossi problemi 
a divenire il porto di scalo 
dei pellegrini spagnoli e por- 
toghesi, in quanto manca il 
più e il meglio, cioè una ban- 
china portuale destinata 
esclusivamente alle navi da 
crociera. In qualità di presi- 
dente dell’autorità portuale 
(“Authority”), interviene 
Marcucci che non vuol mol- 
lare la presa e avanza la pro- 
posta di utilizzare i 25 mi- 
liardi di fondi comunitari ex- 
FIO destinati da anni al por- 
to di Livorno ma mai erogati 
e tuttora giacenti presso il 
Ministero della marina mer- 
cantile. La banchina dovreb- 
be sorgere sul lato est della 
Darsena toscana. Marcucci 
ammette però che 25 miliar- 
di non basterebbero a com- 
pletare il progetto che abbi- 
sognerebbe quindi di altri 
fondi. 

Una stangata decisiva alle 
sempre più traballante candi- 
datura di Livorno viene da 
Civitavecchia che si propo- 
ne ufficialmente a sua volta, 
come porto dei pellegrini of- 
frendo maggiori garanzie in 
termini di attrezzature, di 
collocazione geografica (65 
km da Roma) e aggirando, 
con risparmio di tempo, il 
problema politico posto dal 
decreto che per ora - siamo 
a giugno - mantiene ancora 
le risorse impegnate all’in- 
terno del Lazio, nonostante 
Di Pietro abbia da tempo 
promesso di interessare le 
altre regioni. 


Nell’estate il conflitto Di 
Pietro-Rutelli inizia a ricom- 
porsi e a luglio esce la nuo- 
va versione del decreto leg- 
ge che specifica le compe- 
tenze. Il ministro dei lavori 
pubblici ha il monitoraggio 
sull’esecuzione delle opere 
pubbliche di competenza sta- 
tale e sulle opere di importo 
superiore ai 25 milioni di 
ECU. L’Agenzia per il Giu- 
bileo cura il piano di acco- 
glienza e collabora al mo- 
nitoraggio delle grandi ope- 
re ma, soprattutto, gode di un 
contributo annuale previsto 
dal nuovo decreto. Per le 
opere al di sotto dei 25 mi- 
lioni di ECU il Comune di 
Roma firma un protocollo di 
intesa con gli ordini profes- 
sionali di geometri, architet- 
ti, ingegneri, ecc. che preve- 
de concorsi per progetti e 
curricoli. L’accentramento 
romano delle risorse è anco- 
ra molto forte, anche se il 
Comune di Roma stralcia al- 
cuni interventi dal proprio 
programma. 

Qualcosa sembra iniziare 
a muoversi per gli interventi 
fuori del Lazio. Di Pietro 
annuncia che presenterà un 


provvedimento in questo 
senso, ma le cose non si de- 
finiscono un granché. Ci vor- 
rebbero altri fondi con mu- 
tui accesi presso le casse de- 
positi anziché con le banche 
private. 

Livorno continua a Spera- 
re ma intanto Civitavecchia 
ottiene subito 20 miliardi dali 
decreto. Agganciarsi all’ope- 
razione Giubileo non appare 
più come una gigantesca ab- 
buffata di cui approfittare al 
più presto, ma una complica- 
ta operazione che prevede 
tempi lunghi, scelte attente e 
un notevole prestigio cultu- 
rale di stampo religioso. Solo 
se Livorno saprà proporsi 
come luogo di fede degno di 
essere inserito nei percorsi 
dell’anno santo potrà, conse- 
guentemente, attirare inve- 
stimenti turistici. 

Lo ha capito l’assessora- 
to al turismo della Regione 
toscana, che presenta un pro- 
getto di rilancio della Tosca- 
na medioevale secondo la 
tradizione religiosa giubila- 
r(e) 

L’operazione culturale è 


evidente: misticismo, poten- 


ziamento del culto, organiz- 
zazione piramidale della 
chiesa, etica della penitenza 
e della conciliazione devono 
essere i valori che si affer- 
meranno, in senso proprio e 
traslato (ma poi nemmeno: 
tanto). 

(...) Ci vuole pazienza, 
fede e perseveranza per arri- 
vare al Giubileo, Livorno 
deve fare il suo pellegrinag- 
gio. 

Federazione Anarchica 
Livornese 


(il testo sopra ripor- 
| tato riprende per ampi 
| stralci un documento — 
— prodotto, alcuni mesi 


; ti cronologici si si, fermi- 


- i questioni di M rilevanza si 
— nazionale e il dato b- 
— cale, Li puo stimolare. si- ds 


Come Archivio ci siamo 
occupati (raccogliendo mate- 
riali e analisi) del cosiddetto 
fenomeno Lega fin dal suo 
sorgere all’inizio degli anni 
‘80; tale specifico interesse 
derivava, e deriva, dalla con- 
vinzione che di fenomeno 
fascista si tratta, seppur con 
qualche atipicità. Tale con- 
vinzione nasceva osservando 
come il leghismo esordiva 
non tanto come un movimen- 
to di liberazione nazionale 
quanto come movimento raz- 
zista; non a caso, prima ab- 
biamo letto sui muri le scrit- 
te della Liga Veneta come 
“Forza Etna”, “Il leon magna 
il terron”, etc. e soltanto do- 
po, molto dopo, abbiamo 
sentito parlare della Padania 
come soggetto virtuale di 
una possibile autonomia, in- 
dipendenza o secessione. 

A questa considerazione, 
ne aggiungevamo un’altra 
sul carattere populista del- 
l’agitazione, con la sua reto- 
rica su la rivolta della “gen- 
te che lavora sodo” in con- 
trapposizione con la burocra- 
zia italiana sfruttatrice, la 
corrotta partitocrazia e “Tan- 
gentopoli”. 

Il coniugarsi di questi due 
elementi ci ricordava un’in- 
tuizione di W. Reich nella 
sua Psicologia di massa del 
fascismo: “V’unione di con- 
cetti reazionari e di emozio- 
ni rivoluzionarie ha per ri- 
sultato la forma mentis fasci- 
sta”. SAR 

Ne restiamo convinti an- 
cora oggi, anzi crediamo di 
averne avuto qualche confer- 
ma nella propaganda e nella 
politica della Lega di questi 
ultimi mesi, durante cui ol- 
tre all’infame caccia all’al- 
banese (ultima vittima, in 
ordine di tempo, nella lista 
assieme a extracomunitari, 
prostitute, omosessuali, zin- 


SOTTO IL PASSAMONTAGNA 


Alcune considerazioni su Piazza S.Marco e dintorni 


gari, etc.) abbiamo assistito 
alla proposizione di una sim- 
bologia che non esitiamo a 


definire di stile nazi, anche 


se Bossi si dichiara il proto- 
tipo dell’antifascista (ricor- 
date l’ampolla con l’acqua 
celtica? oppure il manifesto 
del 15 settembre con alcune 
figure umane, in controluce, 
che guardavano una sorta di 
crepuscolo degli dei?). 
Detto questo, in verità, 
non nascondiamo diverse 
perplessità sull’opinione di 


. alcuni compagni che ritengo- 


no possibile lavorare, in sen- 
so federalista e libertario, 
sulla realtà sociale e cultu- 
rale attualmente in balia del 
leghismo. La Padania, in al- 
tre parole, non è l’Irlanda, 
non è l’Euskadi, non è la 
Corsica dove i movimenti di 


Remo Tartari: una vita dedicata 


all’anarchia 


Fra appena iniziata la su- 
pertecnologica “Guerra del 
Golfo”, e Remo Tartari, clas- 
se 1902, aveva subito reagi- 
to e si era messo a distribui- 
re volantini pacifisti nelle 
piazze di Ferrara. 

Tutta la lunga vita di Tar- 
tari, scomparso il 3 maggio 
1997, era stata nel segno 
dell’anarchismo militante. 
Nato sulle rive del Po (il fiu- 
me che amava e gli aveva 


COMPAGNI. 
OCCHIO AL 
BILANCIO a 


dato il senso della libertà) da 
una famiglia di braccianti 
anarchici, Remo aveva vissu- 
to intensamente tutte le lotte 
del nostro secolo. Esule in 
Francia durante il fascismo, 
si era poi arruolato volonta- 
rio in Spagna nel ’36, sco- 
prendo nella Catalogna liber- 
taria una sorta di seconda 
patria ideale. 

Tornato in Italia aveva 
preso parte alla Resistenza. 
Nel dopoguerra aveva fonda- 
to un centro anarchico a Fer- 
rara, mantenendo un contat- 
to costante con la FAI. Ave- 
va vissuto con entusiasmo le 
esperienze del ‘68. 

Questa appassionata mili- 
tanza ha accompagnato tutta 


la sua vita. Amato e cono- 


sciuto nella sua città, Remo 
non si era mai arreso allo sta- 
to di cose del presente. E’ di 
questi ultimi mesi la richie- 
sta al Comune di Ferrara di 
intestare una via a Giuseppe 
Pinelli. 

Questa fiducia nell’uomo 
si esprimeva anche nel suo 
grande desiderio di rappor- 


tarsi ai giovani. “Mi piace — 


ascoltarli” era solito dire 
“perché da loro c’è sempre 
da imparare”. 

Il 12 giugno 1997, presso 


liberazione, seppur in modo 
contraddittorio e con metodi 
non sempre accettabili, e- 
sprimono anche istanze an- 
ticapitalistiche o di classe. 

La Padania non esiste né 
da un punto di vista cultura- 
le, né storico, e neanche eco- 
nomico perché, come testi- 
moniano le stesse divisioni 
interne alla Lega Nord, tra 
Veneti e Lumbard, compren- 
de realtà economiche molto 
diverse con interessi anche 
discordi. 

Per questo è controprodu- 
cente subire, anche dal pun- 
to di vista linguistico, tale 
invenzione artificiosa. Così 
come è da rifiutare il modo 
di intendere la comunità, tra 
pregiudizi da bar e lavoro 
alienato, di cui sono figli le- 
gittimi (e riconosciuti) gli 


COMPAGNI 


la Sala Boldini di Ferrara, si 
svolgerà una serata “in me- 
moria di Remo Tartari” con 
la proiezione di due video da 
lui interpretati e ispirati: 
“Nato libero” e “Quando si 
beveva l’acqua del Po”. 
Presso l’Istituto di Storia 
Contemporanea intanto sarà 
attivato un Fondo Remo Tar- 
tari, sezione della biblioteca 
dedicato all’anarchismo. Sa- 
rà, pensiamo, il modo mi- 
gliore di ricordarlo. Vivo nei 
suoi ideali e melie sue spe- 
ranze, al di là della morte da 
lui odiata, ‘mero accidente 
umano”. 

Marco Felloni 


otto di Piazza S. Marco. Si 
tratta infatti di una “comuni- 
tà” chiusa, gerarchica e con- 
formista, tutt’altro che soli- 
dale, nemica di ogni diversi- 
tà e novità, la cui identità si 
fonda proprio sull’esclusio- 
ne e sulla logica perversa 
della produttività; una “co- 
munità” fino ieri, e parzial- 
mente ancora oggi, del tutto 
in sintonia col moralismo bi- 
gotto della Chiesa. Una “co- 
munità”, visceralmente auto- 
ritaria, che prefigura quoti- 
dianamente la “pulizia etni- 
ca”. 

Sicuramente all’interno 
dell’attuale società esistono 
tendenze associative di base, 
più o meno spontanee (anche 
le ronde tricolori o i comita- 
ti anti-prostitute in qualche 
modo lo sono, purtroppo), 


ma bisogna avere la capaci- 
tà di riconoscere quelle che 
si possono definire davvero 
“sociali”, in cui siano salva- 
guardati almeno i valori del- 
l’uguaglianza e della solida- 
rietà, per interagirvi; ma, allo 
stesso tempo, la rottura nei 
confronti di quanto è fuori da 
tale ambito di interesse deve 
essere totale e senza incer- 
tezze. 

In questo senso, parados- 
salmente, il passamontagna 
usato dai patrioti della Sere- 
nissima, ci ricorda per la 
“cultura” che nasconde più 


quello dei GIS che quello di, 


Marcos. 

Sulla spettacolare opera- 
zione di propaganda armata 
del 9 aprile (maggio? (...), 
quello che forse sta sfuggen- 
do a molti è il carattere di 
sintomo del conflitto interno 
che contrappone gli oltran- 
zisti della Liga Veneta e del 
LIFE veneto alla direzione 
bossiana della Lega Nord. 
Per questo Bossi, la cui lea- 
dership per la prima volta 
viene messa in discussione al 
punto di essere bollato come 
“traditore”, ha reagito come 
sappiamo, definendo come 
provocatori o come ingenui 
manovrati dai servizi segreti 
gli otto rambo di provincia 
dell’ Armata veneta, il tutto 
mentre i carabinieri rastrel- 
lano il territorio all’insegna 
della nuova emergenza, pre- 
sidiando al contempo le sedi 
leghiste contro l’iniziativa 
antirazzista. 


ARCHIVIO ANTIFA 


Giancarlo 
Possamai 


Il 14 maggio si sono svol- 


ti a Valdobbiadene (TV) i 
funerali (purtroppo in forma 
religiosa per volontà della 
famiglia) di Giancarlo Pos- 
samai. 

Il prossimo dicembre 
Giancarlo avrebbe compiuto 
40 anni. Attivo militante ne- 
gli anni ’70 e fino ai primi 
780 del gruppo anarchico 
Serantini di Valdobbiadene, 
aderente ai G.A.F., da molti 
anni si era ammalato di scle- 
rosi multipla. 

La malattia lo aveva co- 
stretto, a metà degli anni ‘80, 
ad abbandonare il suo lavo- 
ro di postino, ma non aveva 


spento in lui la voglia di vi- 
vere la sua vita, ancora e 
come sempre, fuori dalle ri- 
ghe imposte dalla logica del 
dominio. ` I 

Alla fine degli anni ’80 
era fra i collaboratori di area 
libertaria dello studio au- 
togestito di Radio Coopera- 
tiva di Montebelluna (TV). 
Arrivava in studio alla gui- 
da della vecchia auto col 
cambio automatico che s’era 
dovuto comprare non riu- 
scendo più a camminare co- 
me un tempo. Col progredi- 
re della malattia, poi, aveva 
dovuto rinunciare anche alla 


vecchia DAF e spingersi 


pian piano sulla sedia a ro- 
telle. Ci scherzava, si incaz- 
zava, lo sia andava a prende- 
re a casa, lo si portava a una 
festa, a un dibattito. Da due 
anni, ormai, poteva stare, a 
casa o in ospedale, solo ste- 
so a letto. Il suo sguardo pro- 
fondo, il suo sorriso ironico 
ci mancheranno. Le compa- 
gne e i compagni anarchici 
del Veneto che lo-hanno co- 
nosciuto e alcuni di quelli 
che furono i collaboratori 
della radio lo ricordano con 
dolcezza. 


Marina Padovese 


| giugno 1991 


INTERVENTI 


| Bilancio | 


al 27.5.97 


PAGAMENTO COPIE 
ROMA: Roberto Pietrella, 
20.000; PARMA: Angelo 
Pizzarotti, 100.000; LIVOR- 
NO: FAL, 115.000; FIREN- 
ZE: Circol(A), 100.000; 
PISA: Caotico Shop, 
30.000. 

Totale L. 365.000 


ABBONAMENTI 
CASTELLAMMARE DI 
STABIA: Ciro Macera, 
60.000; ROMA: a/m Rober- 
to Pietrella, Centro Sociale 
“Auro e Marco”, 60.000; 
Centro Sociale La Strada, 
60.000; Biblioteca XII" 
Circoscrizione, 60.000; 
SALTARA: Gabriele Car- 
minati, 60.000; BOLOGNA: 
Angelo Pollare, 100.000. 
Totale L. 400.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SETTIMELLO: Carlo Ciam- 
pi, 10.000; TERNI: Antonio 
Pitasi, 10.000; LIVORNO: 
FAL, come da dettaglio, 
40.000 (Marina, 10.000; 
Alba, 5.000; Sergio, 5.000; 
M+C, 20.000). 

Totale L. 150.000 


VARIE 
ROMA: Diffusione il 4 
maggio, 24.000. 

Totale L. 24.000 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag, copie 365.000 
Abbonamenti 400.000 
Sottoscrizioni 150.000 
Varie 24.000 


Totale L. 939.000 


USCITE 


Comp. n. 17 360.000 
Rimborso spese 

viaggi a Carrara 100.000 
Stampa n. 17 1.100.000 
Spedizione n. 17 400.000 


Totale L. 1.960.000 


RIEPILOGO GENERALE 

Entrate 939.000 
Uscite 1.960.000 
Deficit 1.021.000 
Deficit prec. 22.568.704 


Deficit attuale L. 23.589.704 


Variazione al bilancio al 
19.5.97 pubblicato sul n.16 
del 25.5.97: 

Alla voce “PAGAMENTO 
COPIE” aggiungere 
QUERCETA: CDA, 20.000. 
I totali non cambiano. 


LAVORI IN CORSO 


= Un incidente sul lavoro: 
così potremmo definire il 
“caso Foresti” clamorosa- 
mente scoppiato a Tirana nei 
giorni scorsi. 
Riassumiamo i fatti. Il 2 
maggio, mentre le trattative 
fra il presidente Berisha e 
l’opposizione guidata dal 
premier Fino su tempi e modi 
delle prossime elezioni pre- 
sidenziali sono sull’orlo del- 
la rottura, il giornale d’oppo- 
sizione “Indipendent” pub- 
blica il resoconto di una te- 
lefonata fra l’ambasciatore 
italiano Foresti e il presiden- 
te del partito di Berisha. Nel- 
la telefonata il diplomatico 
italiano “consigliava” il suo 
interlocutore di non accetta- 
re le proposte del mediatore 
dell’OSCE, l’austriaco Vra- 
nitzky, e di attendere un’ul- 
teriore mediazione italiana 
che sarebbe stata natural- 
mente più favorevole al par- 


tito del presidente. 

Stampa e TV italiani non 
hanno dato molto spazio allo 
scandalo, limitandosi a pub- 
blicare le veline del ministe- 
ro degli esteri e della presi- 
denza del Consiglio mentre 
alla chetichella Foresti è sta- 
to trasferito all’ UEO e sosti- 
tuto da un altro diplomatico. 
Minimizzare: ecco la parola 
d’ordine del governo. 

La vicenda merita invece 
un po’ di attenzione. Primo 
perché dimostra quanto la 
politica italiana in Albania 
non sia cambiata: l’Italia ha 
appoggiato Berisha nella 
campagna elettorale del mag- 
gio 1996 culminata con bro- 
gli clamorosi e l’Italia con- 
tinua ad appoggiare Berisha 
oggi dopo che la sua politica 
è stata alla base della solle- 
vazione popolare nel sud. 
Questo appoggio pare tanto 
più grave alla luce delle no- 


Edizioni Zero in 
Condotta 

1896 - 
DURRUTI _ 


1936 


Un operaio meccanico, un militante anarcosindacalista, 


un espropriatore di banche che ha vissuto sempre povera- 
mente, un agitatore rivoluzionario, un vendicatore risoluto 
dei lavoratori, perseguitato e braccato da tutte le polizie 
d’Europa e d’America, un protagonista infine della risposta 
insurrezionale alla ribellione militare del 19 luglio 1936, or- 
ganizzatore della famosa Colonna combattente che ne pren- 


derà il nome. 


Questo è stato BUENAVENTURA DURRUTI, la cui vita Di 


avventurosa, interrotta da una pallottola sul fronte di Ma- 
drid, si è strettamente intrecciata con quella di quanti hanno 
fatto della Rivoluzione Libertaria spagnolà il più coerente e 
generoso tentativo di reale liberazione umana che questo 
secolo ricordi. 

Questo libro, edito contemporaneamente in Spagna, Fran- 
cia, Inghilterra e Italia, vuole ripercorrere il filo della sua 
esistenza, nel centenario della nascita e nel sessantesimo del- 
la morte. 

Dal “bianco e nero” delle oltre 200 foto d’epoca, in gran 
parte inedite, emerge il valore dei una tensione ideale, di 
una cultura e di una pratica che diedero corpo alle speranze 
di un popolo proiettato verso la propria liberazione. Da qui, 
ed ora, è opportuno, se non necessario, riprendere il cammi- 
no. 
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tizie degli scontri fra la po- 
polazione di alcune città del 
sud e non meglio precisati 
“reparti speciali” inviati dal 
Ministero dell’interno. Sia- 
mo infatti convinti che la lot- 
ta per il potere che dilania la 
classe dirigente albanese a 
Tirana sarà seguita dall’of- 
fensiva contro i Comitati di 
autodifesa del Sud, i più 
acerrimi nemici di Berisha e 
del suo clan. Secondo perché 
dimostra che l’Italia segue 
una politica neocoloniale che 
non si perita di entrare in 
aperto contrasto con quella 
degli altri paesi europei, una 
politica che fa pesare l’im- 
pegno militare italiano al- 
l’interno dell’operazione 
Alba e spiega lo sproposita- 
to impiego di uomini e mez- 
zi da parte delle forze arma- 
te italiane. 
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narchici che denunciavano la 
matrice statale della strage; 
e neppure il 12 luglio 1975 
quando su “umanità Nova” 
apparve in evidenza, con tan- 
to di foto, un trafiletto che 
denunciava il Rovelli come 


. informatore dell’ Ufficio Po- 


litico della Questura di Mi- 
lano. 

Ma quelli erano altri tem- 
pi. Tempi di attacco ultrau- 
toritario ai movimenti sov- 
versivi e di contestazione 
prima e di compromesso sto- 
rico poi. Tempi che permet- 
tevano che si gridasse al 


mostro anarchico prima (se. 


ne sarà mai vergognato Bru- 
no Vespa, ad' esempio?) e 
che si inventasse quella sen- 
tenza pilatesca sull’assassi- 
nio di Giuseppe Pinelli, poi. 
E giù botte a chi non era 


ATTENTI A 
E Dalla!’ pagina COSTUI lle 


d’accordo. 

Oggi i tempi sono diver- 
si. Oggi si parla di beati- 
ficare Calabresi per la sua 
vita esemplare di padre e di 
funzionario, e un gruppazzo 
di ex di Lotta Continua, tra i 
quali Guido Viale, si pente 
amaramente di aver condot- 
to una battaglia per la giusti- 
zia e la verità su una strage 
infame e su un assassinio di 
un inerme. Sì, i tempi sono 
veramente diversi. 

Speriamo solo di non do- 
ver registrare anche l’utiliz- 
zo di quella spia di Rovelli 
per prospettare l’ipotesi che 
Pinelli si sarebbe potuto tro- 
vare in difficoltà, a quel 
quarto piano, grazie alle sue 
note informative, come già 
su “La Repubblica” ci è par- 
so di leggere. 

Sarebbe certo un’opera- 


zione logica, funzionale a 
chi vuole accentuare i propri 
distinguo da un’epoca di lot- 
ta appassionata per facilita- 
re l’opera in corso di pa- 
cificazione generale (il pae- 
se normale ovvero la nor- 
malizzazione del paese), e 
che conterrebbe in sé una 
visione del conflitto sociale 
come qualcosa di ambiguo, 
ove la otta per la liberazione 
umana si confonde con quel- 
la in difesa dell’ordine gerar- 
chico. Ove anarchici, comu- 
nisti, fascisti, poliziotti, po- 
litici ecc. sono solo mario- 
nette sullo scenario del qua- 
lunquismo conformista, ri- 
cercata base d’appoggio per 
ogni regime. 

Non sarebbe una novità, 
ma per fortuna i tempi sono 
diversi... | 

M. V., 
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suo schifoso fetido sotto- 
suolo, il nostro topo offeso, 
percosso e deriso si immer- 
ge in un rancore freddo e 
velenoso e, soprattutto, eter- 
no (...) Magari comincerà 


mosti lg al 
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anche a vendicarsi, ma in 
modo discontinuo, in pic- 
colezze, nascondendo la ma- 
no, in incognito, senza cre- 
dere né al proprio diritto di 
vendicarsi, né al successo 
della vendetta (...) ma che me 
ne importa delle leggi della 


natura e dell’aritmetica, 
quando per qualche motivo 
queste leggi e il due più due 
fa quattro non mi piaccio- 
no?”, 

K. 


Ultim’ora 


NAZI-FASCI 
CARICANO 
A ODERZO 


Domenica 25 maggio, per 
ricordare la loro degna com- 
pagnia di “caduti”, un mani- 
polo di squadristi ha fatto 
irruzione contro il presidio 
antifascista organizzato per 
l’occasione, che registrava la 
presenza anche di compo- 
nenti antagoniste e di movi- 
mento (al momento di anda- 
re in stampa non abbiamo 
confermata la voce di una 
presenza anche di anarchici). 
Vi sono stati alcuni feriti tra 
i presenti, il tutto sotto l’oc- 
chio “vigile” delle forze del- 
l’ordine che, a quanto pare, 
anche in altre situazioni si- 
mili di questo periodo nulla 
vedono nulla sentono, anche 
se sono schierate in forze. 

D'altra parte per le segna- 
lazioni che ci arrivano, il cli- 
ma non solo nel trevigiano, 
ma un po’ in generale non è 
dei più tranquilli, e sarà il 
caso di seguire quali addob- 
bi ci mostreranno per il p.v. 
processo agli eroi serenissi- 


mi. 
& 


